
Preghiera 
Signore, fammi buono amico di tutti,                                      

fa' che la mia persona ispiri fiducia                                         

           a chi soffre e si lamenta,                             

           a chi cerca luce lontano da Te,    

           a chi vorrebbe incominciare e non sa come,                                

           a chi vorrebbe confidarsi e non se ne sente capace.     

Signore aiutami        

perchè non passi accanto a nessuno        

           con il volto indifferente,             

           con il cuore chiuso,                      

           con il passo affrettato. 

Signore aiutami ad accorgermi subito       

           di quelli che mi stanno accanto,   

           di quelli che sono preoccupati e disorientati,               

           di quelli che si sentono isolati senza volerlo.               

Signore, dammi una sensibilità                                

che sappia andare incontro ai cuori.                        

Signore, liberami dall'egoismo 

           perchè Ti possa servire, 

           perchè Ti possa amare, 

           perchè Ti possa ascoltare 

in ogni fratello 

che mi fai incontrare. 

 

Canto 
 

Orazione e benedizione Eucaristica 

 

 

 

 

 
 

 
 
 

       

            Eucarestia                            
   

                       fonte di carità 
 

 

 
Cel. La pace, la carità e la fede da parte di Dio Padre e del Signore 

nostro Gesù Cristo siano con tutti voi.              Ass. E con il tuo spirito.  

 

Cel. Preghiamo Padre, che ci sostieni con il Tuo Amore, donaci di 

poter vivere in comunione profonda con Gesù Eucaristia e di poter 

servire e amare Te e i fratelli con quella carità che fu del tuo Figlio, 

Gesù Cristo nostro Signore.                                                    Ass. Amen 

 

Canto di esposizione  

 

Brano Biblico                                                                           Eb 10,24 
Prestiamo attenzione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda nella 

carità e nelle opere buone 

 

Riflessione: liberamente tratto dal messaggio per la Quaresima 2012 

di Benedetto XVI 
 

 «Prestiamo attenzione gli uni agli altri per stimolarci a vicenda nella 

carità e nelle opere buone» (10,24). E’ una frase che, in poche battute, 
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offre un insegnamento prezioso e sempre attuale su tre aspetti della 

vita cristiana: l'attenzione all'altro, la reciprocità e la santità personale. 

Il primo elemento è l'invito a «fare attenzione»: che significa osservare 

bene, essere attenti, guardare con consapevolezza, accorgersi di una 

realtà. Lo troviamo nel Vangelo, quando Gesù invita i discepoli a 

«osservare» gli uccelli del cielo, che pur senza affannarsi sono oggetto 

della sollecita e premurosa Provvidenza divina e a «rendersi conto» 

della trave che c’è nel proprio occhio prima di guardare alla pagliuzza 

nell'occhio del fratello. Quindi è un invito a fissare lo sguardo 

sull’altro, prima di tutto su Gesù, e ad essere attenti gli uni verso gli 

altri, a non mostrarsi estranei, indifferenti alla sorte dei fratelli. Spesso, 

invece, prevale l’atteggiamento contrario: l’indifferenza, il 

disinteresse, che nascono dall’egoismo, mascherato da una parvenza di 

rispetto per la «sfera privata». Anche oggi risuona con forza la voce 

del Signore che chiama ognuno di noi a prendersi cura dell'altro. 

Anche oggi Dio ci chiede di essere «custodi» dei nostri fratelli, di 

instaurare relazioni caratterizzate da premura reciproca, da attenzione 

al bene dell'altro e a tutto il suo bene. Il grande comandamento 

dell'amore del prossimo esige e sollecita la consapevolezza di avere 

una responsabilità verso chi, come me, è creatura e figlio di Dio: 

l’essere fratelli in umanità e, in molti casi, anche nella fede, deve 

portarci a vedere nell'altro un “altro me stesso”, amato in modo infinito 

dal Signore. Se coltiviamo questo sguardo di fraternità, la solidarietà, 

la giustizia, così come la misericordia e la compassione, scaturiranno 

naturalmente dal nostro cuore. L’attenzione all’altro comporta 

desiderare per lui o per lei il bene, sotto tutti gli aspetti: fisico, morale 

e spirituale.  

Che cosa impedisce questo sguardo umano e amorevole verso il 

fratello? Sono spesso la ricchezza materiale e la sazietà, ma è anche 

l’anteporre a tutto i propri interessi e le proprie preoccupazioni. Mai 

dobbiamo essere incapaci di «avere misericordia» verso chi soffre; mai 

il nostro cuore deve essere talmente assorbito dalle nostre cose e dai 

nostri problemi da risultare sordo al grido del povero. 

 

Adorazione personale silenziosa 

I discepoli del Signore, uniti a Cristo mediante l’Eucaristia, vivono in 

una comunione che li lega gli uni agli altri come membra di un solo 

corpo. Ciò significa che l'altro mi appartiene, la sua vita, la sua 

salvezza riguardano la mia vita e la mia salvezza. Tocchiamo qui un 

elemento molto profondo della comunione:la nostra esistenza è 

correlata con quella degli altri, sia nel bene che nel male; sia il peccato, 

sia le opere di amore hanno anche una dimensione sociale. Nella 

Chiesa, corpo mistico di Cristo, si verifica tale reciprocità: la comunità 

non cessa di fare penitenza e di invocare perdono per i peccati dei suoi 

figli, ma si rallegra anche di continuo e con giubilo per le 

testimonianze di virtù e di carità che in essa si dispiegano. «Le varie 

membra abbiano cura le une delle altre» (1 Cor 12,25), afferma San 

Paolo, perché siamo uno stesso corpo. La carità verso i fratelli, di cui è 

un’espressione l'elemosina si radica in questa comune appartenenza. 

Anche nella preoccupazione concreta verso i più poveri ogni cristiano 

può esprimere la sua partecipazione all'unico corpo che è la Chiesa. 

Attenzione agli altri nella reciprocità è anche riconoscere il bene che il 

Signore compie in essi e ringraziare con loro per i prodigi di grazia che 

il Dio buono e onnipotente continua a operare nei suoi figli. Quando 

un cristiano scorge nell'altro l'azione dello Spirito Santo, non può che 

gioirne e dare gloria al Padre celeste. 

 

Adorazione personale silenziosa 
 

Un giorno Madre Teresa parlò con un seminarista. Guardandolo con i 

suoi occhi limpidi e penetranti gli chiese: "Quante ore preghi ogni 

giorno?". Il ragazzo rimase sorpreso da una simile domanda e provò a 

difendersi dicendo: "Madre, da lei mi aspettavo un richiamo alla carità,  

un invito ad amare di più i poveri. Perché mi chiede quante ore 

prego?". Madre Teresa gli prese le mani e le strinse tra le sue quasi per 

trasmettergli ciò che aveva nel cuore. Poi gli confidò: "Figlio mio, 

senza  Dio siamo troppo poveri per poter aiutare i poveri! Ricordati: io 

sono soltanto una povera donna che prega; pregando, Dio mi mette il 

suo Amore nel cuore e così posso amare i poveri. Pregando!". 


